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C. DEBUSSY 

Préludes Deuxieme Livre: 1. Brouillards (Nebbie) 2. Feuilles mortes (Foglie

(1862-1918) 
morte) 3. La Puerta del vino  4. Les Fées sont d’exquises danseuses (Le Fate danzatrici squisite) 5. Bruyères (Brughiere) 6. General Lavine- eccentric 7. La terrasse des audiences du clair de lune (La Terrazza delle Udienze al Chiar di Luna) 8. Ondine 9. Hommage à S. Pickwick Esq. P.P.M.P.C. 10. Canope 11. Les tierces alterneés (Terze Alterne) 12. Feux d’artifice (Fuochi d’Artificio)
P. BOULEZ (1925)  
Douze Notations (Dodici Notazioni): 1.Fantasque-Modéré 2.Très Vif 3. Assez 




Lent 4. Rythmique 5.Doux et improvisé 6. Rapide 7.Hiératique 8.Modéré 

jusq’à trés vif 9.Lointain-Calme 10. Mécanique et très sec 11.Scintillant 2.Lent. Puissant et âpre

****

FREDERIC CHOPIN 
24 Préludes op. 28: 1. Agitato 2. Lento  3. Vivace 4. Largo 5. Allegro molto 

(1810-1849) 

6. Lento assai 7. Andantino  8. Molto agitato 9. Largo 10. Allegro molto 

11. Vivace 12. Presto 13. Lento 14. Allegro 15. Sostenuto 16. Presto con fuoco 17. Allegretto 18. Allegro molto 19. Vivace 20. Largo 21. Cantabile 22. Molto agitato 23. Moderato 24. Allegro appassionato 

************************

Pubblicata nel 1913, la seconda raccolta di Préludes per pianoforte di CLAUDE DEBUSSY lascia trapelare uno sguardo compositivo filosofico, oggettivo, strutturale. Con felice intuizione Vladimir Jankélévitch, nella sua monografia Debussy et le mystère (1949), evidenzia la straordinaria capacità evocativa di un linguaggio sonoro in grado di rifrangere, nelle sue architetture evanescenti, la sottile rete di baudelairiane “correspondances”. Il percorso che si snoda lungo il Deuxième Livre dei Préludes sorge infatti dalla nebbia politonale di Brouillards, ancora legata alla physis (natura), e approda alla cosmogonia meta-fisica di Feux d’artifice, con cui si chiude enigmaticamente la raccolta: l’elemento umano pare riassorbito all’interno di un universo ove un’energia senza volto crea e distrugge mondi tra loro misteriosamente connessi nella polarità inscindibile vita - morte. Segrete assonanze motivi-che intrecciano saldamente i fili dei dodici brani assicurando coesione e coerenza interna a una raccolta che può considerarsi, per varietà di tematiche e maturità compositiva, il testamento del musicista francese, coronato due anni più tardi dai visionari Studi. Per Jankélévitch ogni quadro può interpretarsi come uno spaccato istantaneo del mistero dell’apparenza; ma è forse lecito immagi-nare l’intero ciclo nel suo complesso come un’unica partitura orchestrale, sull’esempio di Un coup de
 dés di Mallarmé: sorta di sezione  dell’Essere che restituisce sinteticamente il Mistero attraverso una compresenza di intuizioni, sobbalzi, echi, esitazioni che permangono in sovrapposizione temporale all’interno di uno sfondo psichico cangiante. Dalle domande senza risposta di Brouillards, che suscita-no desiderio di spiegare le vele nel mare fatiscen-te del nulla, sorgono i grumi materici di Feuilles mortes, ove le ossessioni funebri lasciano spazio, nella sezione centrale, a evocative fanfare. Il do diesis in eco con cui si chiude il preludio – nota che ritorna spesso come costante all’interno del ciclo, forse sigla sfingea del Mistero - si trasforma enarmonicamente in re bemolle, avviando gli accesi contrasti emotivi de La Puerta del vino, una delle porte del palazzo-fortezza dell’Alhambra, a Granada. Dal cuore della notte, in cui si spengono gli ultimi echi dell’ habanera, sorgono le magie de «Les fées sont d’exquises danseuses» (Le fate sono danzatrici squisite), esaltazione della capacità poietica dell’immaginazione, facoltà principe per gli autori del simbolismo. Il vento che rapisce queste creature fantastiche sfiora anche Bruyéres, evocando impasti dorati di luce e aperture al nuovo. Avventure che nel «Generale Lavine» - eccentric, mimo americano che calcava spesso i palcoscenici dei circhi parigini, acquistano un sapore ironico e umoristico. Ma dalla trasforma-zione di questi richiami circensi sorge il riflesso 
argentato de La terrasse des audiences du clair de lune (La terrazza degli incontri al chiar di luna), cuore dell’intera raccolta: quasi che il Mistero, nell’obliquità riservata dei raggi lunari, svelasse schegge del segreto impenetrabile che avvolge l’universo. Lo specchio d’acqua in cui ermeticamen-te affonda la luce astrale fa da sfondo a Ondine, creatura incantatoria, capricciosa e a tratti demo-niaca, la cui voce suscita eco di arcane apparte-nenze e infiniti struggimenti. Lo slancio verso queste terre lontane, simbolo del sogno e dell’ utopia, trova una declinazione vivacemente umori-stica nel dickensiano Hommage à S. Pickwick, Esq. P.P.M. P.C. La citazione dell’inno nazionale inglese cela non solo una raffinatissima vena ironica ma anche una dichiarazione di appartenenza estetica e culturale. Debussy pare identificarsi nel fischiet-tare irriverente di questo personaggio borderline, nel suo sguardo distaccato ma anche ingenuamen-te attratto da immaginarie visioni, inghiottite improvvisamente in un trillo che ne abolisce ogni traccia. Il pietoso rito funebre di Canope, ispirato ai vasi funerari etruschi, ne raccoglie delicata-mente le spoglie, lasciando inviolato il Mistero per eccellenza, quello della morte, spazio luminoso abitato da presenze assenti, sciolte nella dolcezza del vento. L’eco lontano di queste voci viene raccolto da Les tierces alternées, l’unico tra i Préludes debussyani a non recare un titolo almeno vagamente descrittivo, anticipando in questo l’astrattezza degli Études. Scomparso l’uomo, rimane uno sguardo quasi scientifico sul mondo: l’arché dell’universo pare identificarsi con il movimento ludico che ne anima l’interna struttura, gioco senza scopo, in cui la vicenda umana appa-re e scompare come uno dei tanti tasselli possibili. Dalle ceneri dell’intervallo di terza, cellula germi-nale del Prélude, s’avvia il cluster rotante di Feux d’artifice, polvere stellare che genera una sfavillante cosmogonia. Sull’eco della marsigliese, costruita attorno alla triade di do maggiore con cui si apriva Brouillards, si spegne la creazione di questo universo, proiettato nel suo buio a inviolate misteriose eternità.

A lungo rimasta nel cassetto, la partitura delle Douze Notations (1948-49), influenzata dalla lezione di Schönberg e Jolivet, è stata ripresa da PIERRE BOULEZ in occasione di un adattamento dell’opera per grande orchestra, rimasto incom-piuto. Concepito come un ciclo di variazioni senza tema, questo lavoro giovanile è costituito da dodici piccoli pezzi, ognuno di dodici battute, che utilizzano una serie di dodici suoni, elaborata in permutazione circolare. Il rigore del progetto costruttivo è ammorbidito da un uso duttile del materiale dodecafonico e dalla iridescente libertà timbrica, ritmica e formale che caratterizza le piccole schegge. Lo strumento viene valorizzato nelle sue principali risorse tecniche ed espressive (clusters, ribattuti, incroci, salti, arpeggi veloci, violenti contrasti di registro, intarsi contrappun-tistici), in una sorta di opera-mosaico, nello stile di Messiaen, la cui eco lascerà profonda traccia anche in lavori significativi della maturità boule-ziana (si pensi alla ripresa delle Notations 5 e 9 negli intermezzi strumentali della prima Improvi-sation sur Mallarmé).

Nati come annotazioni o improvvisazioni, i Preludi vennero riuniti e completati da Frédéric Chopin a Maiorca, in occasione del viaggio che il compositore polacco fece con George Sand nel 1838 alle Baleari. Estremamente differenziati per carattere e invenzione formale, i ventiquattro brani, probabilmente prescelti all’interno di una più ampia varietà di pezzi,  rispecchiano un piano armonico elaborato, fondato su tre elementi: la disposizione a coppie, con tonalità maggiori e relative minori; la successione delle tonalità secondo l’ordine delle quinte ascendenti; la simmetria delle armature nelle due parti della raccolta. Un traliccio architettonico che contribuisce a donare unità a questi schizzi definiti da Schumann “principi di studio o, se si vuole, rovine, penne d’aquila”, disposte “selvaggiamente e alla rinfusa”. Il celebre critico però poi aggiunge: “in ciascuno dei pezzi sta scritto, con delicata miniatura perlacea ‘lo scrisse F. Chopin’; lo si riconosce dalle pause e dal respiro impetuoso. Egli è e rimane il genio più ardito e più fiero del nostro tempo”. Lo sguardo novecentesco ha tratto spesso ispirazione da queste pagine visionarie (si pensi a Debussy, ma anche a Schönberg, Messiaen, Sostakovitch, Boulez), apprezzandone la fulmi-nante capacità intuitiva, l’appassionato lirismo, la seducente veste timbrica e la novità della scrittura pianistica, memore del contrappunto bachiano ma al tempo stesso inesauribile nella ricerca di cromatismi che corrodono il tessuto tonale aprendo il varco ad audaci sperimentazioni. Vita e morte si intrecciano in tutte le loro sfumature, nutrendo della propria polarità inscindibile ogni immagine sonora, spesso brevissima come un’istantanea, specchio fedele della vibratile sensibilità chopi-niana.

(Note di Letizia Michielon)

